Campo “Palombaia”
di
Tornimparte - l’Aquila
È passato un anno, e il ricordo è più vivo che mai. 

Eravamo partiti, il 20 Luglio con l’autocolonna della Protezione civile della regione Sicilia, non sapendo quello che ci attendeva, ma con la ferma determinazione di fare quanto possibile per aiutare le genti d’Abruzzo.
Nonostante fossimo un piccolo manipolo, la Protezione Civile ci diede l’incarico di occuparci della sicurezza del campo “Palombaia” di Tornimparte, un incarico con non poche responsabilità; ma non ci limitammo solo a questo, ogni giorno infatti, affiancavamo i volontari della Protezione Civile  nello svolgimento dei compiti più disparati.

Il 25 Luglio, la visita al campo di S.E. l’Arcivescovo de L’Aquila, che coincise con la cresima di dieci bambini, fu un momento molto toccante. L’alto prelato, con spirito semplice, quasi da parroco di campagna, dopo la funzione religiosa, entrò nelle tende stringendo le mani e dando carezze e parole di conforto ad ognuno degli abitanti.

Il giorno dopo, nel pomeriggio, ci recammo a L’Aquila, scortati da un vigile del fuoco. La sensazione fu di una intensità indescrivibile. Un silenzio surreale avvolgeva la bellezza, profondamente ferita de L’Aquila. Un silenzio assordante avvolgeva gli istanti, oramai congelati, di quel tremendo 6 Aprile 2009. Tale  sensazione, a distanza di un anno, è ancora molto viva.
Monumenti, un tempo splendidi, apparivano orrendamente sfregiati; case che poco prima contenevano la vita degli aquilani, erano lì a mostrare l’intimità di famiglie, violata dal sisma, in quella tragica notte.
Ciò che ho imparato da questa esperienza, non saprò mai descriverlo esattamente, ma rimarrà per sempre dentro di me.

La fierezza e la dignità degli Aquilani, desiderosi di tornare a vivere, può esprimersi con le parole di un murales presente sui muri della periferia de L’Aquila: 
“…SIAMO SCOSSI, MA … NON CROLLEREMO MAI !!!    06.04.09    h. 03:32”.

Parole che si leggevano anche negli occhi di tutti gli sfollati presenti nella tendopoli di campo “Palombaia” di Tornimparte. Parole ed occhi che rimarranno per sempre impressi nei miei ricordi.

Il 28 Luglio ci spostammo a Onna, paesino fantasma, raso al suolo dal sisma.

Appena arrivati, mi prese lo sgomento.

Tutto era fermo a quell’ora, 3:32, momento in cui molte vite si sono spente. Anche in questo caso il silenzio ci avvolse e ci fece sentire indiscreti e molesti, in ogni piccolo rumore da noi causato.
Ma già qualcosa si stava muovendo: come tante piccole formiche operaie, le maestranze della provincia regionale di Trento, stavano ricostruendo il paese. Era la luce alla fine del tunnel, la speranza di ricominciare a vivere una vita, che si possa chiamare tale, per le famiglie di Onna.

La sera, prima della partenza, a campo “Palombaia”, noi volontari organizzammo una festa di addio insieme agli abitanti.  I ringraziamenti commossi del Sindaco, ai volontari siciliani, gli auguri altrettanto emozionati del responsabile della Colonna siciliana, al popolo abruzzese, crearono un momento di forte intensità emotiva, in cui i cuori siciliani e quelli abruzzesi battevano all’unisono, quasi si potesse sentirli. 
Nessuno di noi si è risparmiato, lavorando notte e giorno dentro e fuori dal campo, con turni h 24.

Di questa missione, resterà in noi un ricordo indelebile per tutta la vita.

Da parte mia, posso solo dire che mi ha cambiato profondamente, facendomi rendere conto di quale siano i veri valori della vita: la famiglia, l’amicizia, il darsi agli altri senza chiedere nulla o, molto più semplicemente, l’Amore verso il prossimo.
Riecheggeranno per sempre nella mia mente, le parole che, una signora de L’Aquila mi ha detto: “ci scusiamo con voi per il disturbo che vi abbiamo arrecato, facendovi lasciare le vostre famiglie, per aiutare noi, che pensavamo di essere soli e lontani dal mondo.”
Così come non scorderò mai gli amici abruzzesi con cui ho vissuto in quei giorni: Ugo Selli, il Comandante della PM di Tornimparte, che sin dalle prime ore dell’evento sismico non si è risparmiato neanche un istante per aiutare i suoi concittadini, con il quale abbiamo collaborato nei servizi di viabilità. E poi Roberto, uomo di poche parole, ma che al momento del commiato, ci disse una grande verità: “voi tornate giù in Sicilia solo in parte, perché parte di voi rimane qui con noi” portandosi la mano sul cuore; ed ancora i piccoli Alessandro e Marco, quest’ultimo, pochi istanti prima di muoverci con la colonna per fare ritorno in Sicilia, mi chiese: “… senti? Quando torni di nuovo su da noi, mi regali le tue stellette? Rispondendogli che, non sarei tornato, il bambino si rabbuiò in viso e voltandosi iniziò ad allontanarsi; non seppi resistere, e lo richiamai porgendogli quando richiestomi, togliendolo dalla divisa. Mentre gliene facevo dono, mi abbracciò felice, dandomi un bacio sulla guancia.

Momenti che rimarranno scolpiti per sempre nei nostri cuori. 
Forza Aquila, ritorna a volare alto.   
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